
		
			[image: prencipeLQ.jpg]
		

	
		
			Rosanna Prencipe

			STORIE DI BOSCHI 

			E FRULLATORI

			Allenati a essere protagonista della tua vita!

		

	
		
			© 2024 Gruppo Albatros Il Filo S.r.l., Roma

			www.gruppoalbatros.com - info@gruppoalbatros.com

			ISBN 978-88-306-8986-2

			I edizione febbraio 2024

			Finito di stampare nel mese di febbraio 2024

			presso Rotomail Italia S.p.A. - Vignate (MI)

			Distribuzione per le librerie Messaggerie Libri Spa

		

	
		
			STORIE DI BOSCHI E FRULLATORI

			Allenati a essere protagonista della tua vita!

		

	
		
			Ad Angelo,

			meraviglioso uomo, compagno di vita, 

			di lavoro e di avventure.

			Ad Andrea e Camilla, 

			ai quali cerco ogni giorno di far scoprire che la vita è un posto fantastico nel quale possono far accadere tutto ciò che desiderano.

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			(I) - Vivere in un frullatore

			Hai mai pensato di essere caduto in un frullatore?

			Hai mai la sensazione di vivere una vita che non ti appartiene?

			Capita a volte di fermarsi un attimo e rendersi conto che la vita ci scorre davanti in un flusso che non abbiamo stabilito. Come se vedessimo un film e ci rendessimo conto di essere noi quella comparsa sullo sfondo e di non esserne invece i veri protagonisti!

			Spesso accade che i giorni trascorrano sempre uguali a sé stessi, che viviamo con il pilota automatico inserito; come zombi vaghiamo in una vita che poco ci appartiene, ripetendo gli stessi gesti, ripensando gli stessi pensieri, ripercorrendo le medesime vie.

			Cosa significa avere il pilota automatico inserito?

			Significa farsi trascinare: dagli eventi, dalle aspettative degli altri, dai nostri condizionamenti, dalle esperienze passate – che ci hanno segnato, che pensiamo di aver superato ed invece sono sempre lì in un angolo, pronte a farsi sentire.

			Significa vivere nel passato o in un vago futuro.

			Magari sentiamo che qualcosa non quadra nella nostra vita, ma siamo talmente presi dalla quotidianità che… è passato un altro mese e sono ancora qui, nulla è cambiato e poi un anno, due anni…

			Sembra impossibile, eppure sì, passano anni e guardando indietro ci ritroviamo ancora in quella stessa situazione.

			Il pilota automatico genera azioni e pensieri che si producono indipendentemente dalla nostra scelta deliberata. Semplicemente accadono e noi li subiamo.

			Ma cosa nutre questo disfunzionale pilota automatico? Delle piccole “cose” apparentemente innocue, chiamate abitudini. 

			 

			“Le catene dell’abitudine sono troppo leggere per essere avvertite finché non diventano troppo pesanti per essere spezzate”. (Samuel Johnson)

			 

			L’abitudine è la tendenza a ripetere determinati atti; il processo tramite il quale una nostra azione diviene appunto abituale, ossia diventa una azione che svolgiamo in automatico, grazie al fatto che – ripetuta molte volte – la nostra mente o il nostro corpo l’ha appresa in modo tale che per eseguirla non è necessario molto sforzo.

			L’abitudine può sicuramente essere positiva e lo è per tante azioni che compiamo quotidianamente, dato che, altrimenti, sprecheremmo moltissime energie; pensiamo al vestirci, lavarci, guidare…

			Ma siamo certi che l’abitudine sia sempre per noi funzionale?

			La definizione del dizionario Treccani di “abitudine” è quantomai azzeccata: si legge… “fare l’a. a qualche cosa, avvezzarcisi al punto da non avvertirne più la presenza o gli effetti soggettivi piacevoli o spiacevoli”.

			E questo è il nocciolo: mi abituo a tal punto che non riesco più a percepire gli effetti piacevoli o spiacevoli del comportamento, della situazione o del contesto. 

			La metafora della rana bollita è, a molti, nota e resta una delle rappresentazioni più efficaci di cosa comporti restare nella nostra zona di comfort, vivendo di abitudini, adattandoci a situazioni negative o addirittura che vanno via via peggiorando, senza che nemmeno ce ne rendiamo conto.

			“Immaginate un pentolone pieno d’acqua fredda nel quale nuota tranquillamente una rana. Il fuoco è acceso sotto la pentola, l’acqua si riscalda pian piano. Presto diventa tiepida. La rana la trova piuttosto gradevole e continua a nuotare. La temperatura sale. Adesso l’acqua è calda. Un po’ più di quanto la rana non apprezzi. Si stanca un po’, tuttavia non si spaventa. L’acqua adesso è davvero troppo calda. La rana la trova molto sgradevole, ma si è indebolita, non ha la forza di reagire. Allora sopporta e non fa nulla. Intanto la temperatura sale ancora, fino al momento in cui la rana finisce – semplicemente – morta bollita. 

			Se la stessa rana fosse stata immersa direttamente nell’acqua a 50° avrebbe dato un forte colpo di zampa, sarebbe balzata subito fuori dal pentolone”. (Noam Chomsky)

			Se ci pensi bene è il racconto di mille circostanze, in cui ci crogioliamo in situazioni non felici, in spazi per noi angusti, in rapporti ormai deteriorati, che magari diventano sempre più soffocanti, ma per il fatto che ci viviamo dentro e che cambiano pian piano ci consentono di adattarci, senza capire il reale rischio al quale andiamo incontro… situazioni che, se vedessimo al loro apice per la prima volta, ci scotterebbero, facendoci fare un balzo fuori dalla pentola per evitare di finire bolliti.
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